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Pace 
Un movimento 
in ripresa esige 
nuovi strumenti 

Al primi di ottobre alla marcia 
eia Perugia ad Assisi si è raccolta 
una folla, che è andata ben al di là 
delle previsioni degli organizzato' 
ri; una folla soprattutto di giovani. 
Quindici giorni dopo, a Bruxelles, 
la manifestazione che si è tenuta 
aveva come solo possibile termine 
di confron to, anche secondo gli os
servatori meno benevoli, quella 
dell'ottobre 1983: Il punto massi
mo toccato dalla mobilitazione 

pacifista In Europa. Nel giorni 
scorsi a Londra hanno marciato 
molte decine di migliala di perso
ne, mentre all'Aja sotto le volte 
della Houtrvst Hai si sono accal
cate, secondo le notizie di agenzia, 
oltre ventimila persone. 

Per un movimento, considerato 
tino a pochi mesi fa (anche in certi 
ambienti della sinistra) fin disar
mo», non sono risultati da poco. 
Indicano che esiste net sentimenti 

profondi della gente la coscienza 
del pericolo di autoannlentamen-
to, che resiste alle congiunture 
della politica e agli atti dei princi
pali attori della scena mondiale. 
CI sono enormi risorse umane di
sponibili a difendere il diritto col
lettivo alla vita, anche se non c'è 
movimento culturale e di massa 
che incontri maggiori ostilità nel 
giornali e trai cosiddetti 'operato
ri* dell'Informazione. 

Tuttavia, non si può ritenere 
che si stia ripetendo quello che è 
avvenuto In Italia e in Europa oc-
clden tale agli Inizi del presen te de
cennio. Per più ragioni. Innanzi
tutto, perchè 1 progetti di 'guerre 
stellarh mutano il quadro al rife
rimento. Non si tratta 'solo* di Im
pedire che vettori a testata nu
cleare siano posati in questo o quel 
paese, ma di fermare un disegno 
di militarizzazione totale. Secon
do, perché a Ginevra II 19 e 11 20 
novembre si può davvero assistere 
ad una svolta: o verso una rincor
sa armamenttstlca Infernale op
pure verso una riduzione drastica, 
mal avvenuta, delle armi nucleari 
(Il 50 per cento, secondo la propo
sta sovietica). Terzo, perche anche 

la vicenda della 'Achille Lauro» 
mostra che 1 paesi dell'Europa oc
cidentale possono svolgere un ruo
lo più Importante di quello delle 
comparse; e quindi I popoli, le opi
nioni pubbliche nazionali possono 
contare di più. 

Il prossimo convegno a Firenze 
di 'Testimonianze* cade assai op
portunamente. SI tratta di una se
de originale (un gruppo di creden
ti totalmente ecumenici, anche 
verso chi ha una fede tutta terre
na; una rivista di riflessione cultu
rale e politica fuori dagli schemi) 
In una città altamente simbolica 
(ricordare La Pira può sembrare 
stucchevole, ma è doveroso In un 
momento nel quale la sua ricerca 
di dialogo al dì là del blocchi — a 
volte Ingenua, ma carica di tensio
ne — ècatalogata tra le tentazioni 
terzomondlstlche che l'Italia do
vrebbe evitare al pari del fuoco). 
Come In altre occasioni, vi si po
tranno Incontrare e confrontare 
Uberamente forze, tendenze molto 
differenti. 

Il punto rllevan te sembra essere 
anche a me, come a Lodovico 
Orassi ('l'Unità; 24 ottobre), la di
scussione attorno ad una nuova 

'fase* del movimento per la pace 
In Italia. Le esperienze accumula
te In questi anni sono enormi; gli 
schemi organizzativi e le forme di 
comunicazione sono consunti. 
Due sono le questioni su cui, a mio 
avviso, si tratta di concentrare 
l'Intelligenza collettiva. La prima: 
come riunire stabilmente tutte le 
forze di pace, senza togliere loro 
specificità e autonomia. Essenzia
le, a questo fine, è dotarsi di stru
menti di comunicazione (di uno, 
per cominciare), che superino II si
lenzio stampa e la formula del bol
lettini per addetti. 

E poi come costruire una 'lob
by* pacifista. In Olanda l'Ikv è 
una potente e organizzata associa
zione che Influisce sul partiti. 
Qualcosa del genere avviene an
che altrove. In Italia II movimento 
della pace dispone di strutture fra
gili e Instabili. Non Intendo una 
'lobby* segreta, ma una casa di ve
tro, con cui I partiti, 1 sindacati, le 
chiese debbano fare l conti. Anche 
per questo l'appuntamento di 'Te
stimonianze* e Importante, 

Renzo Gianotti 

INCHIESTA/ Le Filippine a venfanni dall'arrivo al potere di Marcos - 1 

Dal nostro inviato 
MANILA — Abbiamo in
tervistato Miguel Bautlsta, 
nome di battaglia di uno 
del massimi dirigenti del 
Fronte democratico nazio
nale (Ndf), la coalizione di 
gruppi e personalità del
l'opposizione illegale nelle 
Filippine. L'Incontro è av
venuto in una casa di Ma
ttati. 11 quartiere degli affari 
di Manila ed è durato quat
tro ore e mezzo. È la prima 
Intervista di un leader del 
Fronte ad un quotidiano 
Italiano, e una delle poche 
mal concesse In senso asso
luto. Bautlsta ha circa 35 
anni e appartiene al ceto 
medio Imprenditoriale. La 
sua attività economica è 
perfettamente legale. Ecco 
la ragione dello pseudoni
mo. Non è membro del Par
tito comunista (Pc), che nel 
Fronte rappresenta la forza 
meglio organizzata e con
trolla 11 nuovo esercito del 
popolo (Npa), braccio ar
mato della rivoluzione fi
lippina. Con altri nove Bau
tlsta fa parte del Comitato 
organizzativo (l'attuale 
vertice Informale del Fron
te), che sta preparando la 
formazione di un Consiglio 
nazionale. Quest'ultimo or
ganismo, che sarà operati
vo entro pochi mesi, con
sentirà al Fronte di avere 
finalmente una struttura 
dirigente saldamente costi
tuita a livello nazionale. 
Bautlsta è uno dei pochissi
mi leader autorizzati a par
lare a nome di tutto l'Ndf. 
Con la sua testimonianza 
Iniziamo una inchiesta sul
la situazione politica filip
pina, oggi molto tesa, per 
non dire esplosiva, a ven-
t'annl da quel 9 novembre 
1965, data di inizio del pote
re personale del presidente 
Ferdinando Marcos. 

Secondo una recente in
chiesta promossa dalla 
Conferenza di vescovi e uo
mini di affari, il 52 per cen
to del filippini pensa che 
Marcos vincerebbe even
tuali elezioni presidenziali, 
che nel frattempo sono sta
te effettivamente indette 
dal dittatore per il 17 gen
naio prossimo. Questo si
gnifica che due anni dopo 
l'uccisione di Nlnoy Aqui
no, la gente ha perso fidu
cia nell'opposizione, lacera
ta da tanti contrasti e scis
sioni. «I dati di quel son
daggio — risponde Bautl
sta — contrastano con altre 
indagini. Inoltre la doman
da non era "tu voterai per 
Marcos". Ma "pensi che 1 fi
lippini voteranno", quindi 
un sì non Implica un giudi
zio positivo sul personag
gio. Comunque sia, è possi
bile che in certi settori della 
borghesia nazionale sia su
bentrata stanchezza, anche 
per convenienza. Al livelli 
più bassi della scala sociale 
però la tendenza è opposta 
anche per quanto riguarda 
la simpatia verso la lotta 
armata». 

L'ostilità verso l'Imperia-
llsmo Usa — domandiamo 
— non sembra cosi popola
re come quella verso Mar
cos. Dando tanto rilievo al 
primo tema, come voi fate, 
nella presente situazione, 
non rischiate di dividere 
l'opposizione In un mo

mento in cui la più larga 
unità è Indispensabile per 
sconfiggere il regime? 
iQuando noi parlavamo di 
imperialismo americano 
agli inizi degli anni settan
ta eravamo soli. Ora 11 prin
cipio è accettato anche dal 
conservatori. La coscienza 
politica del problema tutta
via si sviluppa in maniera 
disuguale e opera a diversi 
livelli. Noi sosteniamo l'u
nità del due slogan, ma non 
escludiamo la priorità d'un 
obiettivo rispetto all'altro*. 

Parliamo un po' del-
l'Npa. Il regime lo accusa di 
tassare pesantemente gli 
abitanti delle zone che rie
sce a portare sotto control
lo, punendo fisicamente chi 
si rifiuta. 

Bautlsta risponde in ma
niera articolata: «Il finan
ziamento dell'Npa proviene 
per lo più da contributi vo
lontari e quote di parteci
pazione. Le tasse riguarda
no soprattutto le grandi 
"corporation" dei "crony" 
(cioè gli amici intimi di 
Marcos che controllano 
larga parte dell'economia 
nazionale, ndr). Possono 
essere imposte anche alle 
grandi compagnie stranie
re ma solo se direttamente 
coinvolte nella controguer
riglia (ad esempio le pian
tagioni di alberi della gom
ma della Guthrie nell'isola 
di Mindanao che ospitano 
militari e gruppi paramili
tari). Le imposte sulla po
polazione sono la normale 
attività di ogni governo, e 
dove l'Npa governa, riscuo
te anche le tasse. La diffe
renza è che in quelle zone al 
contadino è stata distribui
ta la terra che prima non 
aveva. Inoltre bisogna 
chiarire che non è l'Npa di
rettamente a governare e 
riscuotere i contributi, ma 1 
governi alternativi messi in 
piedi localmente, e il grosso 
resta alla comunità. Solo 
una minima parte viene 
passato all'Npa. Quanto al
le punizioni fisiche, alle "li
quidazioni", riguardano so
lo chi ha commesso gravi 
reati di sangue contro la 

Gipolazlone e gli informa
ti, cioè 1 nemici. Le con

traddizioni interne al popo
lo (anche 1 ricchi apparten
gono al popolo) non vengo
no risolte militarmente». 

Urss e Cina hanno buone 
relazioni con Marcos. Allo 
stesso tempo però Mosca 
non potrebbe non gradire 
l'eliminazione dal territo
rio filippino delle basi Usa 
di Sublc e Clark, che è un 
vostro obiettivo. «L'auto
sufficienza In finanziamen
to, procacciamento di armi, 
sostegno politico e diplo
matico, è la nostra politica. 
Se saremo capaci di spazza
re via le ambizioni di altre 
superpotenze dopo avere 
mandato via gli Usa, dipen
derà dalla rapidità con cui 
il movimento progressista 
dopo Marcos potrà consoli
darsi e ricostruire il paese 
senza dipendere da nessu
no. Anche ora riceviamo of
ferte d'aiuto, ma abbiamo 
mantenuto inalterata la 
nostra linea. Oli Usa tenta
no di giustificare un loro 
Intervento, alludendo ad 
aiuti sovietici. Un recente 
rapporto della Dia (Defense 

Parla 

della lotta 
armata 

wmr'm 

Intelligence agency, uno 
dei servizi di informazione 
americani, ndr), metteva in 
luce certi passi che gli Stati 
Uniti potrebbero compiere 
per dimostrare al mondo 
che l'Urss ci aiuta. Sono 
bugie, ma ciò significa che 
11 Pentagono non esitereb
be a intervenire se riuscisse 
a trovare la scusa buona». 

Ci sono voci di un dibat
tito intemo a Ndf, Pc e Npa 
su autosufficienza e aluto 
straniero. SI dice che a Lu-
zon si è fermi sulla riaffer
mazione della politica di 
autosufficienza, mentre a 
Mindanao l'altra tendenza 
sarebbe forte (Luzon al 
Nord e Mindanao al Sud so
no le due maggiori Isole 
dell'arcipelago filippino, 
ndr). «Si dibatte su molti te
mi, e negli anni passati ciò 
ha preso a volte la forma di 
una lotta tra due linee. Ma 
non c'è una definita ten
denza verso l'accettazione 
d'un aiuto sovietico. Nel 
confronti dell'Urss abbia
mo un atteggiamento fon
damentalmente unitario, 
dato che l'Unione Sovietica 
sostiene un movimento 
praticamente inesistente (11 
vecchio Partito comunista, 
o Pk, ndr), alleato di Mar

cos, cioè del nemico del po
polo filippino». 

E verso la Cina? «Il suo 
maggiore problema è la 
modernizzazione economi
ca e noi lo comprendiamo. 
La sua politica estera è in 
certa misura dettata da 
quella Interna. A parte af
fermazioni verbali di fra
ternità non ci dà alcun aiu
to materiale. Aiuti ci arri
vano da partiti simpatiz
zanti, movimenti per 1 di
ritti umani, comunità filip
pine all'estero. Dal governi 
riceviamo un sostegno mi
nimo. Ci sono dichiarazioni 
di solidarietà di paesi del 
Terzo mondo. Quanto alle 
armi, per il 95 per cento so
no stale prese al nemico sul 
campo di battaglia, oppure 
comprate qui nelle Filippi
ne. ti resto sono acquisti 
fatti all'estero». 

Prima, però, ho sentito 
un accenno a recenti offer
te d'aiuto materiale da par
te di alcuni Stati. Quali? 
«Non posso menzionarli. Le 
offerte non sono state an
cora né accettate né rifiuta
te. Vengono da paesi di di
versi continenti. Non ri
guardano necessariamente 
aiuti materiali. Ad esempio 
noi teniamo molto all'inte

ressamento dell'Onu». 
Quindi, altri Stati po

trebbero sollevare presso le 
Nazioni Unite la questione 
della lotta armata nelle Fi
lippine? «SI, ma non credo 
già quest'anno». 

Il dibattito sull'autosuf
ficienza è collegato ad un 
altro in corso in Ndf, Pc, 
Npa, sull'alternativa tra 
guerra popolare di lunga 
aurata e insurrezione? «La 
guerra popolare di lunga 
durata resta il nostro mo
dello teorico. Nel caso par
ticolare delle Filippine, pe
rò, è necessario uno stretto 
legame tra lotta politica e 
militare, che ha dato buoni 
frutti, ad esempio in Min
danao. Ci sono situazioni in 
cui le forze operanti nella 
lotta annata hanno biso
gno dell'aiuto che può veni
re da attività Insurrezionali 
nel centri abitati in quell'a
rea. Ora, per venire alla do
manda, un collegamento 
c'è, nel senso che lo svilup
po della combinazione tra 
lotta politica e lotta milita
re, in città e nelle campa
gne, rende più pressante la 
questione del finanziamen
to di un movimento che sta 
crescendo sempre più». 

L'Ndf propugna una poli* 
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Incontro 
clandestino 
a Manila 

con Miguel 
Bautista: 

«Siamo contro 
le basi Usa, 
ma senza 
diventare 
strumenti 

di nessuno» 
In basso: guerriglieri filippini del 
Nuovo esercito del popolo offro
no medicinali a militari da loro 
feriti in combattimento; nel ton
do, Ferdinando Marcos 

tlca di non allineamento 
internazionale. È questa, 
entro il Fronte, anche la 
posizione del Pc? «Posso 
parlare per l'Ndf, non per il 
Pc. Nel nostro programma 
non usiamo la parola non
allineamento, bensì indi
pendenza. Non vogliamo 
legarci ad una politica che 
comporti necessariamente 
l'appartenenza al movi
mento dei non-allineati. 
Vorremmo trovare la no
stra interpretazione di non
allineamento, come paese 
indipendente». 

Preferite per le Filippine 
una società modellata su 
quale esempio: sovietico, 
cinese, la socialdemocrazia 
svedese, la jugoslava... «Vo
gliamo un'economia mista. 
Attualmente l'economia ci
nese è fondamentalmente 
socialista, l'Urss ha il suo 
tipo di sviluppo socialista. 
Ora come ora non pensia
mo che 11 tipo di sviluppo 
realizzato in nessuno dei 
due paesi, e nemmeno in 
Svezia, sarebbe adatto a 
noi. Non conosco a suffi
cienza il modello jugoslavo. 
Dobbiamo progredire rapi
damente. Dobbiamo svi
luppare il settore dei beni 
capitali di cui slamo poveri, 
dare Impulso all'industria 
dell'acciaio e nazionalizza
re le industrie di base. Il 
settore privato deve però 
crescere, non solo per il ca
pitale che 1 privati possono 
investire da soli o con lo 
Stato o con le cooperative, 
ma anche per l'esperienza 
manageriale acquisita». 

Proponete un sistema po
litico in cui i gruppi ora ap
partenenti all'Ndf sarebbe
ro pronti a operare all'op
posizione se un'altra mag
gioranza emergesse? «Se la 
maggioranza avesse un 
sufficiente carattere nazio
nale e democratico, sì, po
tremmo anche andare al
l'opposizione. La conside
riamo come una possibili
tà, certamente». 

L'Ndf è contro la presen
za militare Usa nelle Filip
pine. Sareste disposti però 
a perseguire quel fine e 
contemporaneamente dare 
tempo agli Usa di ricolloca
re le loro basi altrove nel 
Pacifico? Sarebbe utopisti
co pensare che Washington 
lasci Sublc e Clark mentre 
Mosca continua ad usu
fruire di Cam Ranh in Viet
nam. «Non ci illudiamo che 
gli Usa abbandonino le basi 
se non vi sono costretti. 
Tuttavia, il Fronte non è 
chiuso alla posstblità di 
una sistemazione negozia
ta, purché si specifichi un 
tempo accettabile entro cui 
gli americani se ne vadano, 
e nel periodo interinale essi 
non usino le basi per av
venture militari dentro o 
fuori li paese, o per lo stoc
caggio di armi nucleari. 
L'importante è arrivare al 
negoziato da una posizione 
di forza, e 11 processo per 
giungervi include una 

Sierra di lunga durata. 
uanto alle basi usate dal 

sovietici in Vietnam, l'Urss 
giustifica ciò con la presen
za di quelle Usa nelle Filip
pine. Non avrebbero più ra
gione di esserci se gli ame
ricani se ne andassero». 

Gabriel Bertinttto 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Le inutili verbosità 
quando ci si allontana 
dal «respiro del mondo» 
Spett. redazione, 

qualunque partito politico può essere con
siderato sotto il duplice aspetto di un movi
mento fondato su determinati valori e di 
un'organizzazione che si impegna a realizzar
li. 

Naturalmente è questa organizzazione che 
svolge il carico effettivo di lavoro in ogni 
istante della vita di un partito ma, quando i 
valori di base cominciano a non costituire più 
la causa finale di tali realizzazioni, la valenza 
del carico di lavoro, pur se svolto in notevole 
quantità ed a prezzo di onerosi impegni, assu
me dei connotati sempre meno positivi. 

Quando ci si allontana cioè dal respiro del 
mondo, che e l'unico criterio che possa legitti
mare una scelta di valori, tutto diventa uno 
scambio di inutili verbosità tra persone il cui 
entusiasmo si spegne nell'espletamento della 
routine. 

Appartengono costoro a quella parte del
l'umanità che è dedita all'accumulo delle no
zioni ma purtroppo incapace di fornire una 
qualche visione d insieme. 

Accade cosi che. se devono dibattere sulla 
rotta che il loro aereo dove prendere, li senti
rete discettare sulle leggi della termodinami
ca o sugli spostamenti degli alisei, dimenti
cando che queste cose servono per costruire 
gli aerei o per dar loro una maggior sicurezza 
nel volo ma che la rotta da seguire è una cosa 
che loro, solo loro, in prima persona devono 
scegliere. 

E sono quelli infatti che, quando si discute 
della rotta che un partito deve seguire, sanno 
solo nebbioneggiare sui modi di organizzarlo 
o sulle varie sue correnti delle quali volta per 
volta bisogna tener conto, ma non riescono a 
capire che il problema può essere soltanto 
determinato dal tipo di valori ideali per i qua
li esso intende lottare. 

MICHELE CISERO 
(Torino) 

Non è facile prendere sempre 
sul serio Pannella 
Cara Unità, 

ho letto sabato 2 novembre la cronaca del 
congresso radicale. Nella stessa si dava conto 
in maniera assai sintetica dell'intervento di 
Pannella, definito -gonfio della solita carica 
provocatoria» e volto a ricercare «le radici 
storiche di un movimento che oggi fa i conti 
con difficoltà...». L'impressione che se ne ri
cavava era quella di un leader che cerca di 
dare un'identità a un partito in crisi, pur tra 
le contraddizioni e i limiti di un personaggio 
noto per la sua originalità. 

Lo stesso giorno ho avuto però modo di 
leggere anche gli articoli dedicati al congres
so dalla Repubblica e dal Corriere della 
Sera, che all'intervento riservavano uno spa
zio più ampio, riferendone in dettaglio. Fra 
l'altro venivano riportate le espressioni gra
vissime, a mio dire apertamente calunniose e 
diffamatorie, riservate al nostro partito e ai 
compagni Gramsci e Togliatti, il quale «in 
attesa di massacrare i fascisti, massacrava i 
suoi compagni di parlilo» (sic!), il giudizio 
allucinante sul fascismo *di cui occorrerebbe 
comprendere la tragica grandezza» e altre 
notazioni del genere. Entrambe le cronache, 
peraltro, trattavano con grande ironia e suffi
cienza (e non avrebbe potuto essere diversa
mente) le inaudite sortite del radicale. 

Ora io mi chiedo perché ai compagni e ai 
lettori de\V Unità è stata riservata una versio
ne mitigata delle assurde trovale pannelliane; 
perché non si è polemizzato apertamente con 
chi distorce la nostra storia, mistifica il senso 
della nostra politica e delle nostre lotte, rap
presenta uno degli elementi pia negativi della 
scena politica italiana? 

aw. GIUSEPPE VALENTINO 
(consigliere alia Provincia di Messina) 

«Allora si si potrà dire...» 
Cara Unità, 

il 2 novembre ero in tram e ho visto il 
Corriere della Sera di un passeggero col tito
lo: 'O mia patria sì bella e perduta». Allora 
mi sono procurato una copia di quel giornale, 
convinto che l'articolo si riferisse allo sceneg
giato 'Verdi» che viene trasmesso in televisio
ne in questo periodo di tempo. Nulla di tutto 
ciò, bensì l'intendimento, da parte dell'autore 
dell'articolo, di rivalorizzare la parola «pa
tria» tanto cara alla borghesia italiana, che 
l'ha sfruttata fino alla nausea. 

In questo secondo dopo guerra i fermenti 
sociali che dilagavano nella penisola consen
tirono. fra le varie cose, di promulgare una 
Costituzione dai lineamenti sociali, con l'in
tento di garantire il lavoro a tutti gli italiani. 
Ma a questo non si arrivò, malgrado lo sforzo 
delle sinistre; ed ecco che ora abbiamo la di
soccupazione che imperversa e i datori dì la
voro che fanno il bello e il cattivo tempo. 

Ora, tornando all'articolo del Corriere so
pra citato che compie lo sforzo di rivalorizza
re la parola «patria», bisogna rendersi conto 
che l'Italia è nelle mani di una cinquantina dì 
famiglie le quali praticamente detengono 
l'effettivo potere; e che per le medesime fami
glie la parola patria ha un grande significato 
perché si tratta della loro patria. 

Invece, che patria vuole essere per ì tre 
milioni di disoccupati e per tutte quelle fami
glie di diseredati disseminate nella penisola e 
isole? 

Quando invece, in futuro, non so se lontano 
o vicino. le sinistre in Italia riusciranno a 
realizzare uno Stato socialista, allora si si 
potrà dire che l'Italia è la patria di tutti gli 
italiani. 

ENZO MARESTI 
(Milano) 

«Alla prima seria prova 
quel "tetto" non ha proprio 
soddisfatto le attese» 
Caro direttore, 
- la vicenda della «Lauro» ora conclusasi in 
Parlamento con la riedizione del pentaparti
to, è comunque servita parecchio. Ha stanato 
Stati, personaggi, giornali. Gli Stati Uniti e 
la loro aggressività imperiale; Spadolini come 
(loro) uomo dì servizio; la Repubblica come 
(loro) giornale di servizio. Ma proprio per 
questa opera di chiarificazione (almeno per 
chi non aveva già le idee chiare), la vicenda 
della «Lauro» può continuare a servire anche 
a noi. per capire meglio in quale situazione si 
muovono oggi il mondo e l'Italia. 

Penso che i fatti avvenuti (atterraggio for
zato, attacco armato dei marines su suolo 
italiano ecc.), possono farci riflettere su punti 
che ritenevamo acquisiti e che forse Io sono 
stati un po' in fretta. Mi riferisco in particola

re alla questione non secondaria del «tetto 
della Nato», della Nato che darebbe garanzia 
e sicurezza di democrazia. Ebbene a me pare 
che alla prima, seria prova, questo «tetto» non 
abbia proprio soddisfatto le attese. 

Credo che dovremmo affrontare l'argo
mento e vedere e dire come stanno le cose, da 
che parte viene la minaccia reale, perfino ar- , 
mata, alla nostra indipendenza, alla nostra 
democrazia. Gli Stati Uniti di Reagan, pro
prio per come concepiscono e trattano la Na
to (che subisce), hanno dell'Italia l'idea che 
hanno di tanti altri Paesi che ritengono loro 
dipendenti; e dunque la Nato (che subisce) 
non offre alcun «tetto» contro nessuno, co
munque non contro chi per ora è stato il solo 
Paese a compiere nei nostri confronti un atto 
di aggressione. 

Ritengo che il solo «tetto» del quale fidarci 
e da proporre agli italiani, sia quello di una 
nostra politica capace di guardare le cose co
me stanno, di non schierarsi da nessuna par
te, di non demonizzare nessuno per non tro
varci poi caduti dalla padella nella brace. 
L'importante è individuare nel concreto, nel 
momento, nella fase storica che viviamo, chi è 
per la democrazia e la pace e chi non lo è. 

LUIGI PESTALOZZA 
(Milano) 

Le posizioni sul Nicaragua 
dei comunisti europei 
Caro direttore, 

a proposito di un breve intervento che ho 
avuto modo di pronunciare al Parlamento eu
ropeo alcune settimane or sono sugli sviluppi 
della situazione nicaraguense, mi dicono che 
il corrispondente da Strasburgo abbia inviato 
in redazione un articolo informativo che è 
stato tagliato e pubblicato mutilato. Ne parlo 
perché no letto una «lettera aWUnità» della 
compagna Luisa Acerbi la quale, nelle sue 
argomentazioni e valutazioni sul Nicaragua, 
sulle nostre posizioni e su quelle della sinistra 
europea, mostra di essere stata tratta in erro
re — in parte, almeno — dal pezzo pubblica
to sul giornale. 

Ma forse anche in questo caso il male non 
è venuto per nuocere se ci offre la possibilità 
di ricordare e precisare non soltanto alla 
compagna Acerbi, le posizioni sostenute dal 
Gruppo parlamentare europeo e, in altre oc
casioni, dal giornale e dallo stesso Partito sul
le più recenti vicende nicaraguensi, posizioni 
che riassumo nei seguenti punti: 

1 ) Abbiamo espresso una riserva e una cri
tica ai provvedimenti di restrizione delle li
bertà adottati dal governo di Managua per 
ragioni di principio («la democrazia e un va
lore universale», abbiamo affermato in sede 
congressuale) e politiche (il paragone con 
l'Argentina non è convincente per la diversità 
dei provvedimenti e per il contesto in cui sono 
adottati, ma anche perché, mentre nell'un ca
so non hanno ristretto il fronte delle solidarie
tà internazionali, nell'altro rischiano di re
stringerlo). 

2) Abbiamo sostenuto che in Nicaragua, 
accanto al valore della democrazia, c'è in gio
co un altro valore, quello delta sovranità na
zionale, e abbiamo contrastato e combattuto 
chi — le destre — non vuole vedere — o fa 
finta di non vedere — la complessità della 
situazione, e, semplificando, mostra di non 
avere a cuore i principi democratici ma ben 
altro. 

3) Tutte le forze di sinistra del Parlamento 
europeo si sono trovate sostanzialmente d'ac
cordo sulle precedenti considerazioni e, nella 
seduta del 24 ottobre scorso, hanno emendato 
e completamente rovesciato il contenuto di 
risoluzioni del centrodestra, battendo poi 
quest'ultimo nel voto finale e attenendo cosi 
un significativo successo. 

GIANNI CERVETTI 
(presidente del Gruppo parlamentare comunista 

al Parlamento europeo) 

Una figura di docenti 
nata per surrogare 
alle mancanze dello Stato 
Caro direttore, 

la categoria alla quale appartengo è quella 
degli insegnanti comunali. Non sto qui a fare 
la cronistoria della sua genesi, ma vai la pena 
ricordare che questa figura è nata come mo
mento di surroga a quelli che sono, o meglio 
dovrebbero essere, i precisi impegni dello 
Stato di fronte a giuste istanze del Paese. 

Ebbene, dopo quasi 5 lustri dalla formazio
ne di questa figura scolastica, si rischia di 
vederla, e in malo modo, scomparire, oserei 
quasi dire cestinata come rifiuto dal mondo 
scolastico. Ciò grazie a una presenza qual è 
quella della sen. Falcucci in un ministero di 
vitale importanza per un Paese, che dovrebbe 
proprio nell'Istruzione avere slancio per una 
ripresa in settori vitali. 

Cosa vuole la sen. Falcucci? Togliere ai 
Comuni la possibilità di intervenire, con pro
prio personale, là dove lo Stato non è disponi
bile con propri docenti. Va bene. E noi? Noi 
•comunali» che fine dovremmo subire? È esa
gerato chiedere un nostro passaggio nei ruoli 
dello Stato? Pare proprio di sì, nonostante sia 
stato presentato un disegno di legge, da parte 
di parlamentari di tutto l'arco costituzionale, 
che prevede appunto il passaggio negli organi 
statali degli insegnanti comunali. Ma la sen. 
Falcucci punta i piedi. 

Eppure si tratta di lavoratori che, non per 
colpa propria, hanno dovuto superare nel lun
go periodo di assenza di concorsi statali, pro
ve concorsuali per conto dei Comuni. E possi
bile che il prestare servìzio presso gli istituti 
parificati e privati dia diritto al riconosci
mento di un servizio, che ha permesso a tanti 
di essere beneficiati nel passaggio allo Stato. 
mentre operare per un Comune, che pur è 
una espressione periferica dello Stato, non 
dia diritto ad alcuna valutazione del servizio 
prestato? 

lo spero che tra le unte rampogne che il 
suo «amico» Tesini ha lanciato alla sen. Fal
cucci, sia contemplata anche quella che tocca 
da vicino, oggi noi «comunali». Ma ciò non 
può bastare. Mi auguro—certo di esprimere 
il pensiero di migliaia di colleghi — che ven
ga portato all'approvazione il disegno di leg
ge che ci riguarda. 

LINO ANDREOZZI 
(Modena) 

«Qualsiasi tema 
ma soprattutto...» 
Chiarissima redazione. 

sono una ragazza ungherese, ho vent'anni, 
studio all'università di Szeged nella facoltà di 
lingua e letteratura italiana e russa. Vorrei 
corrispondere con giovani italiani su qualsiasi 
tema, ma m'interessa soprattutto la musica, 
la letteratura, la natura. 

JUDIT DUKAT 
Sieged 6.724, Tàpai a. 31 IH/8 (Ungheria) 


